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N el terreno vive una quantità strabiliante 
di organismi, che svolgono un'attività molto 
intensa: si tratta di vegetali (alghe e funghi), di 
batteri e di animali (protozoi e metazoi). 

Per avere un'idea della grande biomassa 
presente, basta prendere visione della stima 
effettuata da LEBRUN (1987), relativa ad una 
foresta decidua dell'Europa occidentale. 

Secondo l'Autore suoli di questo ambiente 
possono ospitare tre tonnellate in peso vivo 
per ettaro di organismi animali assieme a due 
.tonnellate di procarioti e funghi. 
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Sezione ideale di un terreno agrario, con indicazione dei diversi 
orizzonti (da K ùHNELT). 

A, zona eluviale; B, zonil illuvia le; C, materia li provenienti dalla 
degradazione della roccia madre. Nell 'orizzonte A sono indicati 
gli strati Fèi o della lettiera, F o delle ferm entazioni e H 
dell'humus. 

La classificazione degli organismi del suolo 
viene in genere basata sulle loro dimensioni, 
che condizionano le metodiche di campiona­
mento e di studio. Secondo OouM (1973), al 
microbiota appartengono batteri, Protozoi ed 
i vegetali del suolo, rappresentati da mi ceti ed 
alghe. Il mesobiota comprende Nematodi, Oli­
gocheti, Enchitreidi e microartropodi, tra cui 
prevalgono Acari e Collemboli. Il macrobiota 
comprende, infine, oltre alle radici delle pian­
te, gli insetti di grandi dimensioni, i lombrichi 
e tutti gli organismi che possono essere facil­
mente raccolti a mano. 

Il metabolismo del suolo, analogamente a 
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quanto avviene in tutti gli altri ecosistemi, è 
. assicurato dalla ciclica trasformazione di 

materia ed energia, che trova il suo avvio in 
superficie, con il processo fotosintetico, e si 
chiude con la tnineralizzazione della sostanza 
organica. All'interposto processo di decompo­
sizione contribuiscono in modo sinergico, at­
traverso complessi rapporti trofici, i micror­
ganismi e gli animali: l'efficacia del processo 
decompositivo è massima quando queste due 
componenti Vitali possono esprimere piena­
mente la loro complementarietà funzionale 
(Fig. 1). 

Il materiale organico che giunge al suolo va 
incontro, infatti, ad un processo di decompo­
sizipne, riassumibile in tre tipi di interazioni: 
la lisciviazione, la frammentazione e la degra­
dazione biochimica. 

Se la lisciviazione è · principalmente un 
processo fisico, la frammentazione è compiuta 
essenzialmènte dagli animali detritivori, che 
portano così in soluzione i composti liberati 
dalle strutture cellulari, aumentano le super­
fici attaccabili dai microrganismi (batteri e 
funghi) e associano materiale organico e mine-
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Fig. l- Velocità di decomposizione della sostanza organica di un 
suolo in condizioni abiotiche, in presenza di microrganismi ed in 
presenza del complesso costituito da microrganismi e pedofauna. 
(da SEASTEDT, 1984, in LE BRUN, 1987). 
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rale, contribuendo alla formazione dell'hu­
mus. La degradazione biochimica è princi­
palmente frutto della attività enzimatica dei 
microrganismi, anche se i processi digestivi 
degli animali detritivori rivestono una certa 
importanza. 

La produttività del suolo, la sua fertilità, 
dipendono quindi da un insieme complesso di 
interazioni in cui svolgono un ruolo impor­
tante anche gli animali microfagi, che si nu­
trono a spese di batteri e funghi e ne facilitano 
la colonizzazione della sostanza organica gra­
zie agli spostamenti ed alla attività alimentare. 
Essi concorrono inoltre a regolare la densità 
della componente microbica ed a prevenire la 
senescenza delle colonie, liberando poi quegli 
elementi minerali biogeni -prodotto ultimo dei 
processi decompositivi- che viceversa rimar­
rebbero accumulati nei microrganismi stessi, a 
scapito dei vegetali che effettuano la fotosin­
tesi. 

Infine, è pure evidente il ruolo dei predatori 
degli invertebrati microfagi, perchè ne rego­
lano la densità, prevenendo il depaupera­
mento delle colonie microbiche e ottimizzando 
così la funzionalità del sistema. 

Lo studio della fauna edafica costituisce 
quindi uno strumento efficace per analizzare i 
meccanismi che regolano gli equilibri biologici 
e biochimici del suolo e per interpretare le 
variazioni e le evoluzioni di questi equilibri 
dovuti a fattori di perturbazione naturali o an­
tropici, quali le pratiche agronomiche. 

Nei suoli degli ambienti naturali i popola­
menti animali appaiono infatti molto più ab­
bondanti e diversificati rispetto ai suoli colti­
vati, dove la monocoltura ed interventi quali le 
lavorazioni del terreno e l'applicazione di fi­
tofarmaci possono ridurre la biomassa di ani­
mali e provocare la scomparsa dei gruppi si­
stematici più sensibili o presenti in basse den­
sità. Poiché la stabilità di un ecosistema è as­
sicurata in buona parte dalla ricchezza dei 
popolamenti degli organismi e dall'intreccio 
delle relazioni alimentari tra le varie compo­
nenti, i suoli sottoposti a coltivazione risultano 
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maggiormente instabili e possono andare in­
.contro a progressiva perdita di fertilità. 

Interventi meccanici, quali unlaratura mol­
to profonda, portano ad una regressione gene­
rale delia fauna del suolo, perchè tutti i bioto-
pi vengono distrutti (GERS, 1982). ' 

L'applicazione di fertilizzanti influenza in­
vece favorevolmente la pedofauna dal punto di 
vista quantitativo (Fig. 2), mentre drenaggi ed 
irrigazioni non sembrano avere effetti molto 
evidenti. · 

L'azione dei fitofarmaci si presenta invece 
alquanto complessa e non generalizzabile, ma 
variabile a seconda del principio attivo utiliz­
zato (EDWARDS, THOMPSON, 1973). 

SCOPO DELLA RICERCA 
,La maggior parte delle ricerche sulla fauna 

dei terreni agricoli è stata condotta per evi d e n­
ziare l'influenza dei trattamenti fitoiatrici, in 
base all'analisi degli effetti dei singoli principi 
attivi. 

E' parso invece interessante impostare uno 
studio mirante alla valutazione dell'impatto 
derivante dall'insieme delle pratiche agricole, 
dalle lavorazioni del terreno alla applicazione 
di più fitofarmaci, in diverse colture, come già 
sperimentato da PAOLE'IT! (1988). 

Gli scopi sono però molteplici: infatti, in 
base ai risultati di indagini che hanno preso 
l'avvio nel 1985, si intende anche verificare 
l'efficacia di un metodo dinamico di estrazione, 
agevolmente utilizzabile da chi opera nella 
sorveglianza ecologica per accertare fenomeni 
di inquinamento e nell'ambito della redazione 
degli studi di impatto ambientale, per caratte­
rizzare la componente biotica del suolo (DPCM 
27 Dicembre 1988). 

Si intende inoltre individuare idonei bioin­
dicatori e mettere a punto indici di qualità che 
consentano di esprimere in modo sintetico le 
alterazioni a carico della fauna del suolo. 

MATERIALI E METODI 
Oggetto della ricerca sono stati tre agroeco­

sistemi particolarmente diffusi nel territorio 
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Acari Collemboli 

Fig. 2 -Effetti dei fertili zzanti sulle popolazioni di piccoli Artro- . 
podi del suolo. A= con fertilizzan te organico; B = con fertili zzante 
a rtificiale; C= senza fertilizzante. (da C.A. EDWARDS, J.R. LOFTY, 
1969). 

della Provincia di Pavia: vigneto, pioppeto e 
coltivazione di barbabietola da zucchero. 

Sono stati esaminati i suoli di due colture a 
vite localizzate nel territorio comunale di 
Montebello della Battaglia. Uno dei vigneti 
(V A) è stato sottoposto a trattamenti antipa­
rassitari da terra mentre nell'altro vigneto 
(VB) le irrorazioni sono state effettuate con 
mezzo aereo. In entrambi i vigneti non sono 
stati utilizzati insetticidi, ma esclusivamente 
fungicidi, zolfo e rame metallico ed i diserbi 
sono stati eseguiti meccanicamente. 

Anche i pioppeti in indagine sono stati due 
(PC e PD): in entrambi non è stato fatto uso di 
diserbanti; il pioppeto C è stato sottoposto 
unicamente a trattamento insetticida con for­
mulato a base di Phenthoate, mentre il piop­
peto D è stato irrorato con insetticida a base di 
Trichlorphon e con fungicidi. Entrambi erano 
collocati entro la golena del F. Po nel Comune 
di Travacò Siccomario. 

Per quanto riguarda la coltura a barbabie­
tola da zucchero, le due aree di studio si 
trovavano: nel territorio comunale di Corana 
(BE) ed a Montebello della Battaglia (BF). In 
entrambi i casi da anni si effettuava rotazione 
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con colture cerealicole (frumento nell 'anno 
precedente all 'indagine ). In E , oltre a tratta­
mento erbicida, è stato effettuatù trattamento 
con geodisinfestante (Clormephos); in F sono 
stati utilizzati'fungicidi ed erbicidi. 

Le indagini si sono basate su campiona­
menti regolarmente distribuiti nel corso del­
l'anno ed effettuati circa ogni 45 giorni: dal 
febbraio al novembre 1985 per il pioppeto C e 
dal marzo '88 all 'aprile '89 per le altre colture. 

Ogni campione, della dimensione di 250 ml, 
veniva prelevato in triplo ed era costituito da 3 
aliquote di terreno raccolte con una pala me­
tallica sui primi 5 cm di suolo. Il materiale, 
posto in contenitori di plastica, era immedia­
tamente trasferito in laboratorio. 

Per l'estrazione si è fatto uso di imbuti di 
plastica del diametro di 25 cm, rivestiti inter­
namente di reticella metallica con maglie di 2 
mm, secondo il metodo di Ber lese-Tullgren 

Fig. 3- Estrattore del ti po 
Ber lese-Tullgren. 
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(Fig. 3). I campioni, depositati sulla reticella, 
erano sottoposti per almeno tre giorni conse­
cutivi al calore di lampade elettriche da 40 
watt, situate 10 cm sopra agli imbuti. 

Gli animali venivano raccolti in un conteni­
tore con alcool etilico al 70% posto alla base 
dell 'imbuto ed attraverso l'osservazione al mi­
croscopio stereoscopico si è giunti alla loro 
suddivisione negli Ordini di appartenenza, 
denominati Unità Sistematiche (U.S.) nell'e­
spressione dei risultati. 

Non si è spinta oltre l'identificazione tas­
sonomica, sia per le difficoltà insite in una 
determinazione più dettagliata, sia perchè si è 
visto che la suddivisione in ordini forniva già 
adeguate informazioni sulle dinamiche di po­
polazione e sulle varietà dei popolamenti. 

Per ogni coltura esaminata è stato indivi­
duato e campionato un terreno di controllo 
situato nelle vicinanze e non coltivato, così da 
poter disporre di un riferimento comparativo 
per l'esame dell'impatto delle pratiche agri­
cole. 

INDICATORI BIOLOGICI 
ED INDICI BIOTICI 

Si sono utilizzati come bioindicatori gli 
Artropodi appartenenti alla meso e macro­
fauna (MARCUZZI, 1968) estraibili con il me­
todo descritto. 

- In base ai valori medi per campionamento di 
abbondanza numerica (totale degli Artro­
podi) e diversità (no di Unità Sistematiche) 
nei campioni rispetto ai relativi controlli, si 
è messo a punto un Indice di Qualità (I.Q.) 
ottenibile con la seguente formula: 

I. Q. + 
A cont r . D cont r . 

dove A camp e A contr. sono l'abbondanza media 
del campione e del controllo, mentre D camp. e 
D contr. sono la diversità media del campione e 
del controllo. 

Per la sua formulazione si sono abbinati i 
valori di abbondanza e diversità perchè le 
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Fig. 4- U.S. rinvenute nel corso dell'indagine: l Thysanoptera; 2 Diplura; 3 Symphila; 4 Geophilomorpha; 5 Homoptera; 6 Litobiomor­
pha; 7 Collembola; 8 Diplopoda; 9 Diptera <larva); lO Coleoptera; 11 Protura; 12 Pseudoscorpiones; 13 Acari; 14 Iso p oda; 15 Araneae; 
16 Pauropoda; 17 Hymenoptera. 

due grandezze, prese singolarmente, non 
forniscono adeguate informazioni, risul­
tando talvolta inversamente proporzionali, 
soprattutto in relazione ad alterazioni dei 
cicli stagionali di sviluppo (CAsARINI, 1986). 

Pur non potendo escludere a priori che 
tale indice possa essere superiore a 2, vero­
similmente esso si collocherà in un ambito 
compreso tra O e 2, risultando tanto più alto 
quanto minori sono le alterazioni della 
fauna edafica. 

- Per ogni caso esaminato è stato inoltre cal­
colato il rapporto numerico medio Acari/ 
Collemboli che, secondo BAcHELIER (1963), 
può fornire un'interessante indicazione. 
Questo Autore ha infatti rilevato che in un 
biotopo in equilibrio, dove la pressione in­
terspecifica è elevata, gli Acari sono assai 
più numerosi dei Collemboli ed una riduzio­
ne del loro rapporto indica la perdita del­
l'equilibrio pedobiodinamico. 

- Si è poi seguita l'evoluzione dei popola-
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menti di Acari e Collemboli, ubiquitari e 
presenti in ogni periodo dell'anno in tutti i 
campionamenti, per cogliere eventuali al­
terazioni dei cicli stagionali di sviluppo im­
putabili ad· effetti diretti od indiretti dei 
fitofarmaci (CASA RI NI, P ASINI, 1988). ' 
Infine, si è cercato di costruire una "scala di 
sensibilità" degli Artropodi estraibili me­
diante l'apparecchio utilizzato, rapportan­
do il numero di volte in cui le singole U.S. 
erano rappresentate nei campioni alle pre­
senze nei controlli, tramite la seguente for­
mula: 

n• presenze nei campioni 
Sensibilità = 

n• presenze nei controlli 

Valori vicini all'unità risultano poco si­
gnificativi, ma più il rapporto si avvicina a 
zero, maggiore è la sensibilità degli orga­
nismi in·esame. Nel caso il rapporto risul-

Bioindicatori 

tasse rovesciato a favore delle colture, l'ap­
parente paradosso si spiegherebbe nel­
l'ambito degli effetti biocenotici delle prati­
che agricole, che possono portare ad altera­
zioni dei rapporti sinecologici fra le compo­
nenti viventi del suolo, ad esempio attra­
verso la scomparsa di predatori o l'aumento 
di nutrimento per taluni gruppi. 

RISULTATI E DISCUSSIONE 

Metodo di estrazione 
Il metodo dinamico di estrazione utilizzato 

si è rivelato di uso agevole ed efficace nei 
confronti dei piccoli Artropodi. 

L'unico aspetto negativo è rappresentato 
dal tempo necessario per l'essiccamento del 
terreno (almeno tre giorni); a ciò si potrebbe 
ovviare riducendo il volume del campione, ma 
si eleverebbe così la possibilità di errore. 

Un metodo in teoria più rapido, quale la 

Tab. l - Inventario degli Ordini di Artropodi (U.S.) rinvenuti nel corso dell'indagine 

U.S. VA VB BF Kl BE K2 PC K3 

Isopoda • • • 
Pseudoscorpiones • • • • • 
Araneae • • • • • • • • 
Acari • • • • • • • • 
Symphyla • • • • • • 
Pauropoda • • • • 
Diplopoda • • • • 
Geophilomorpha • • • • • 
Litobiomorpha • • • • • • • 
Collembola • • • • • • • • 
Protura • • • • 
Diplura • • • • • 
Thysanoptera • • 
Homoptera • • • • 
Hymenoptera • • • • 
Coleoptera • • • • • • • • 
Diptera • • • • • • • • 

Totale U.S. 16 15 6 16 7 14 7 12 

Note: * = presenza almeno: una volta con più di un esemplare oppure due volte con un solo esemplare; 
Kl, K2, K3, K4 = Controll i; 
Kl rappresenta il controllo di VA, VB e BF. 
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flottazione, da noi sperimentata in modo Tab. 2- Valori medi di diversità ed abbondanza 
estemporaneo, porta al recupero di un numero 
inferiore di animali, soprattutto di Collemboli, 
COme già verificato da BERTOLANI E COLL. (1981). 
Inoltre ~ rivelandosi estremanente indaginoso, 
permette di risparmiare tempo solo nel èaso si 
debba esaminare un numero molto limitato di 
campwm. 

In tutti i casi in cui non è necessario 
esprimere un giudizio "in giornata" è quindi da 
preferire l'uso dell'estrattore del tipo Berlese­
Tullgren. 

Indicatori biologici 
Dalle indagini effettuate è emerso che gli 

Artropodi appartenenti a meso e macrofauna 
costituiscono, nel loro insieme, indicatori bio­
logici idonei allo studio delle alterazioni del 
suolo, in quanto estraibili agevolmente dal 
terreno e classificabili in Ordini anche da chi 
non è entomologo .(Fig. 4). 

Con il loro utilizzo è possibile formulare 
indici biotici basati su tutte le U.S. che vengono 
rinvenute (Indice di Qualità) o su gruppi parti­
colari (rapporto Acari/Collemboli). 

Indici Biotici 
Nella Tab. l figurano l'inventario degli Or­

dini di Artropodi rinvenuti nel corso del­
l'indagine ed il totale delle U.S. per ogni si­
tuazione esaminata. N ella T ab. 2 si possono 
apprezzare i valori medi di diversità ed abbon­
danza per campioni e controlli. 

In base ai dati contenuti nella Tab. 2, si è 
calcolato l'Indice di Qualità (I.Q.) relativo alle 
diverse colture (Tab. 3). 

Come altri Autori, abbiamo verificato che 
l'effetto globale delle pratiche agricole sugli 
animali del suolo si traduce sempre in una 
semplificazione dei popolamenti in termini di 
diversità ed in una riduzione dell'abbondanza 
degli organismi (Tab. l e 2). Il confronto tra le 
colture esaminate effettuato tramite il calcolo 
dell'Indice di Qualità, consente di evidenziare 
le risposte della fauna del suolo ai differenti 
criteri di gestione agronomica. 

Campioni e controlli Diversità Abbondanza 

VITE A 8,37 635 
VITEB 8,87 638 
BARBABIETOLA F 3,75 102 
K1 13,62 1309 
BARBABIETOLA E 4, 75 32 
K2 9,50 1039 
PIOPPETO C 3,75 120 
K3 7,50 222 
PIOPPETO D 6,89 208 
K4 10,66 1931 

_j 

Tab. 3- Indici di qualità (l. Q.) in ordine decre­
scente 

Colture I. Q. 

VITE B 1,14 
VITE A 1,09 
PIOPPETO C 1,04 
PIOPPETO D 0,75 
BARBABIETOLA E 0,53 

l 
BARBABIETOLA F 0,35 

I suoli dei vigneti appaiono i meno alterati. 
Ciò è sicuramente ascrivibile al fatto che si 
tratta di colture plurien11ali ove non vengono 
effettuate arature e che -nei casi specifici- non 
sono state sottoposte a trattamenti insetticidi 
né a diserbo chimico. Le numerose irrorazioni 
con prodotti ad azione fungicida possono aver 
avuto un effetto di tipo indiretto sulla pe­
dofauna, riducendo l'abbondanza dei miceti 
del suolo, che costituiscono parte integrante 
dell 'alimentazione degli invertebrati micro­
fagi. 

L'Indice evidenzia inoltre che le differenze 
tra il vigneto A, trattato da terra ed il vigneto B, 
trattato da mezzo aereo, sono lievi: ciò ha rap­
presentato una prima risposta a quanti, nel 
territorio dell 'Oltrepò Pavese ove si sono 
svolte le indagini, chiedevano una verifica del­
l'impatto sul suolo dei contestati trattamenti 
effettuati dagli elicotteri. 

Biologia Ambientale no 3-4/1990 
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Più compromesso appare l'agroecosistema 
pioppeto, soprattutto per quanto riguarda il 
pioppeto D, trattato con Trichlorphon e fungi­
cìdi. Qui, sembra di cogliere un effetto tossico 
diretto e permanente dell'insetticida ;utiliz­
zato, come indica il valore di abbondanza ri­
spetto al controllo (Tab. 2). 

Preziose informazioni riguardo al pioppeto 
C vengono invece fornite , come vedremo, dal­
l'esame dell'evoluzione annuale dei popola­
menti di Acari e Collemboli. 

L'Indice di Qualità si abbassa ulteriormente 
per le coltivazioni a barbabietola da zucchero. 
Se l'aratura, il diserbo chimico ed i trattamenti 
con fungicidi portano ad una estrema semplifi­
cazione della biocenosi edafica nel caso della 
coltivazione di Montebello (BF), il trattamento 
con geodisinfestante giunge quasi ad elimi­
nare la pedofauna, con effetti che si protrag­
gono per tutto l'arco dell'anno. 

Il calcolo del rapporto Acari/Collemboli (A/ 
C) proposto da Bachelier, non ha invece fornito 
significative informazioni. 

In tutte le situazioni esaminate gli Acari si 
sono rivelati numericamente predominanti 
sui Collemboli (Tab. 4); il rapporto A/C infatti 
è sempre superiore all'unità e lo stesso rap­
porto è analogo o più elevato nei controlli. Una 
macroscopica eccezione è però rappresentata 
dalla coltura a barbabietola BF, con un rap­
porto elevatissimo, nonostante l'evidente com­
prorrusswne. 

Tab. 4 - Rapporto Acari l Collemboli 

Campioni e controlli Acari l Collemboli 

VITE A 1,4 
VITEB 1,9 
BARBABIETOLA F 5,1 
K1 2,1 
BARBABIETOLA E 1,5 
K2 7,9 
PIOPPETOC 3,0 
K3 5,0 
PIOPPETOD 2,3 
K4 2,3 
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Pur non potendo esprimere un giudizio 
definitivo sull'utilità dell'indice, avendolo ap­
plicato ad un numero ancor limitato di espe­
rienze, la contraddittorietà di una eventuale 
scala di qualità basata su questo rapporto, ri­
spetto ai valori di diversità e di abbondanza, fa 
dubitare della sua efficacia discriminatoria. 

Evoluzione dei popolamenti di Acari e 
Collemboli 

Gli Acari ed i Collemboli, presenti in modo 
~biquitario e costante nei suoli e numeri­
camente predominanti sugli altri gruppi, 
hanno dimostrato di poter fornire preziose 
informazioni su eventuali alterazioni dei cicli 
stagionali di sviluppo. 

In Fig. 5 compaiono i grafici relativi alla 
evoluzione annuale dei popolamenti di Acari e 
Collemboli nel pioppeto C e nel relativo con­
trollo. Questo rappresenta l'esempio più signi­
ficativo: è evidente un effetto tossico diretto 
del Phenthoate, soprattutto sui Collemboli, 
ma dal momento che la sua persistenza è bassa 
(qualche settimana), l 'appiattimento dei pic­
chi di popolazione sino al periodo tardo au­
tunno-invernale (quando si assiste ad un netto 
incremento numerico, anomalo rispetto al 
controllo) fa ipotizzare l'esistenza di effetti 
indiretti, che si manifestano a mesi di distanza. 

In questo caso, essendo il Phenthoate 
l'unico fitofarmaco utilizzato, si potrebbe trat­
tare di tossicità cronica (diminuzione di fer­
tilità?), forse dovuta a suoi metaboliti. 

Questo esempio individua quindi nel moni­
toraggio della evoluzione dei popolamenti di 
Acari e Collemboli nel corso dell'anno una 
possibile strategia per evidenziare gli effetti 
dei singoli fitofarmaci. 

Scala di sensibilità 
Nel caso delle colture esaminate si è visto 

che i gruppi sistematici che risentono in modo 
più marcato degli effetti delle pratiche 
agronomiche, evidenziando il processo di 
semplificazione delle biocenosi edafiche, sono: 
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Fig. 5 -Evoluzione dei popolamenti di Acari (linea continua) e 
Collemboli (linea tratteggiata) nel pioppeto C e nel rela tivo 
controllo. 

Pauropoda, Protura, Geophilomorpha, Diplu­
ra e Pseudoscorpiones (Tab. 5). 

Queste U.S. (gruppo A) compaiono infatti 
nei campioni, rispetto ai controlli, in un rap­
porto inferiore ad 1:3,' da noi assunto a di­
scriminante. 

Con lo stesso criterio si individua un gruppo 
B, con un rapporto di 2:3, costituito da animali 
più tolleranti; nel gruppo C, infine, compaiono 
le U.S. presenti anche nelle situazioni che 
l'Indice di Qualità attesta come più com­
promesse. 

Occorre specificare che, per evitare di at­
tribuire eccessiva sensibilità ad Artropodi con 
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Tab. 5- Scala di sensibilità decrescente<"> 

Unità Sistematiche 

Pauropoda 
Pro tura 
Geophilomorpha 
Diplura 
Pseudoscorpiones 
Litobiomorpha 
:Ùiplopoda 
Homoptera 
Symphyla 
Hymenoptera 
Araneae 
Diptera 
Coleoptera 
Acari 
Collembola 

l 
l 

l 
l 
l 

Sensibilità 

0,07 
0,14 
0,17 
0,25 
0,29 
0,35 
0,40 
0,40 
0,51 
0,52 
0,59 
0,80 
0,82 
1,00 
1,00 

l 

l 
l 
l 

l 

i 

i 
l 

l 

i 
' 

<">Questa scala non comprende le U.S. di T hysanopteraed Iso p oda 
perchè i primi, piuttosto che sensibili, appaiono occasionali ed i 
secondi, per le loro dimens ioni, possono esse re bloccati in fase di 
estrazione. 

caratteri legati a particolari tipi di suolo , nel 
calcolo non si è tenuto conto delle situazioni in 
cui una U.S. è risultata assente sia nel cam­
pione che nel controllo. Nonostante questo ac­
corgimento, è chiaro che è necessario racco­
gliere un maggior numero di dati , soprattutto 
in diverse realtà climatologiche, per confer­
mare o meglio delineare una scala di sensi­
bilità. Questo approccio appare però estrema­
mente stimolante ed aper to ad approfondi­
menti dal punto di vista tassonomico. 

Considerazioni conclusive 
Come scaturisce da queste esperienze, con 

ricerche sostanzialmente di routine è possibile 
valutare la consistenza e la struttura dei popo­
lamenti dei piccoli Artropodi del suolo. Inda­
gini sulle biocenosi edafiche, anche se limitate 
ai gruppi di più agevole studio, possono essere 
effettuate a diversi fini: 
a) verifica delle alterazioni apportate dalle 

pratiche agronomiche, da cui poter trarre 
anche indicazioni a livello di pianificazione 
ecologica del territorio , per la destinazione 
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d'uso dei suoli; 
b) analisi degli effetti di singoli principi attivi 

ad azione fitoiatrica, di metalli pesanti, di 
miscele complesse, ecc.; 

c) caratterizzazione della componente biotica 
del suolo, per l'individuazione dellè modi­
fiche che interventi soggetti a verifiche di 
impatto ambientale possono causare; 

d) verifica dell'eventuale tossicità immediata o 
residuale dovuta a sversamenti dolosi o 

Bioindicatori 

accidentali; 
e) delimitazione di aree da sottoporre a boni­

fica. 
Infine, indirettamente, queste indagini 

danno un contributo allo studio della matrice 
an1bientale suolo, matrice assai complessa, per 
la quale poche sono le indagini codificate e 
scarsa o insufficiente la conoscenza dei carat­
teri pedobiologici e dei processi chimico-fisici 
che vi avvengono. 
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